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Le migliaia di vittime degli incidenti stradali si possono evitare: 

un nuovo rapporto richiama all’azione

Nella Regione Europea dell’OMS, gli incidenti stradali provocano 127.000 vittime l’anno, che corrispondono a 350 morti lasciati ogni giorno sulle nostre strade. E’ come se ogni anno l’intera popolazione di una città europea di medie dimensioni rimanesse uccisa in una catastrofe. Almeno 2,4 milioni sono i feriti e coloro che restano invalidi. Degli oltre 2 milioni di incidenti annuali, circa il 65% avviene in ambito urbano, dove i pedoni ed i ciclisti sono particolarmente esposti ai rischi della strada. Le cifre più recenti sono contenute nel nuovo rapporto La prevenzione degli infortuni stradali: una prospettiva per la salute pubblica in Europa, (Preventing road traffic injury: a public health perspective for Europe) pubblicato dall’Ufficio Europeo dell’OMS a complemento del rapporto mondiale che sarà lanciato il 7 aprile a Parigi dall’OMS e dalla Banca Mondiale in occasione della Giornata Mondiale della Sanità 2004. 

I morti e feriti coinvolti negli incidenti stradali rendono questi ultimi una priorità per la sanità pubblica. Non si tratta tuttavia di eventi casuali: l’obiettivo principale dello studio è individuare i fattori di rischio che provocano gli incidenti e la maniera per prevenirli. In particolare vengono identificate le misure di cui è nota l’efficacia e viene messo in evidenza il margine esistente tra conoscenza ed implementazione.

“E’ ora di smettere di considerare le vittime degli incidenti come un debito inevitabile da pagare alla strada: queste perdite si possono evitare. Ogni anno circa 6.500 bambini muoiono sulle strade e questo è inaccettabile”, denuncia Marc Danzon, Direttore Regionale dell’OMS Europa. “Elevare il livello di sicurezza stradale è interesse di tutti. Coloro che progettano la viabilità, i produttori di automobili, le autorità ed il personale sanitario hanno un ruolo importante da giocare nel proteggere il diritto dell’uomo alla salute”.

La velocità è il killer più spietato sulle strade. Le stime per i paesi dell’Unione Europea indicano che ridurre la velocità media di 3 km/h salverebbe dalle 5.000 alle 6.000 vite l’anno ed eviterebbe da 120.000 a 140.000 incidenti, con un risparmio di 20 miliardi di euro. Aumentare la velocità di guida da 30 a 50 km/h aumenta di 8 volte il rischio per il pedone di essere ucciso in un incidente. Per coloro che viaggiano in automobile, il rischio di morte ad una velocità d’impatto di 80 km/h è 20 volte più alto che a 32 km/h.  

In Europa, i bambini ed i giovani pagano il prezzo più alto. Gli incidenti stradali sono la prima causa di morte per il gruppo di età 5-29, che rappresenta il 30% delle vittime. Tra i giovani dai 15 ai 29 anni, i maschi costituiscono l’80% del numero totale delle vittime. L’alta velocità e la guida in stato di ebbrezza rappresentano i principali fattori di rischio. 

Anche se è difficile attribuire un costo alla vita umana, le stime dimostrano che, in alcuni paesi, la perdita economica dovuta agli incidenti stradali ammonta al 2% del PIL. Per i paesi dell’Unione Europea, questo significa circa 180 miliardi di euro all’anno. Secondo il rapporto europeo, l’Europa centrale e orientale sono più colpite dell’Europa occidentale, ed è probabile che il numero di morti e feriti salirà ulteriormente con l’aumento del numero dei veicoli.

Questo pesante fardello di perdite di vite umane si aggiunge ad altri effetti negativi del trasporto sulla salute, quali quelli provocati dall’inquinamento dell’aria, dal rumore, dagli stili di vita sedentari, dal riscaldamento globale. 

La sicurezza stradale è parte integrante del trasporto sostenibile ed una priorità assoluta per la sanità pubblica. La questione centrale posta dal rapporto è come riuscire a convogliare tutti i fattori verso il raggiungimento dell’obiettivo comune di creare un sistema di trasporto sicuro e di salvare vite umane. 

Due sono i pilastri della nuova concezione della sicurezza stradale. Il primo consiste nel rifiutare di accettare morti e feriti come conseguenza inevitabile degli incidenti. L’altro sottolinea la necessità di adattare le strade alla vulnerabilità umana. La sfida ora è quella di galvanizzare i paesi europei nell’adottare questo approccio innovativo. “Dedicare la Giornata Mondiale della Sanità 2004 alla sicurezza stradale consente di rendersi conto di quanto sia imponente il numero di morti e feriti che grava sulle nostre comunità, ma anche dei successi raggiunti negli stati che hanno applicato questa nuova concezione. Ciò dimostra che un forte impegno politico e misure ad ampio spettro, come la riduzione dei limiti di velocità, ripagano in salute”, conclude Roberto Bertollini, Direttore Tecnico OMS Europa. 
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